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F R A N C O NOBILE 

/ Istituto di studi politici, economici e sociali 
(Ispes) ha presentato uno studio progettuale sulle 

| istituende aziende agro-turistiche-venatorie, che 
^ ^ si presta ad alcune considerazioni per alimentare 
" ^ il dibattito sulla gestione faunistica dei nostri terri-

La prima considerazione, d'accordo con l'Ispes, è la man­
cata osservanza da parte dello Stato della risoluzione 
882/1987 della Cee che invita i governi degli Stati membri ad 
orientare le rispettive politiche agricole (in un'epoca in cui 
l'agricoltura europea soffre di eccesso di produzione e di 
difficoltà finanziarle) In modo da permettere al maggior nu­
mero possibile di animali selvatici di vivere mediante oppor­
tune opere di ripristino ambientale, procurando così agli agri­
coltori un'integrazione del reddito derivante dalla caccia. 

L'Ispes sottolinea poi che più del 25% del territorio nazio­
nale risulta abbandonato. Finora ogni iniziativa tendente a 
rivitalizzare questo settore è fallita sia per il difficile decollo 
dell'agriturismo sia per l'impossibilità di istituire aziende agro-
turistiche-venatorie. Secondo l'Ispes la costituzione di azien­
de di questo tipo permetterebbe di legare i cacciatori al 
territorio, offrirebbe un reddito integrativo agli agricoltori. 
riutilizzerebbe le terre abbandonate e svilupperebbe un in­
dotto economico collegato all'agriturismo. 

Attualmente le aziende agro-turistiche-venatorie sono ir­
realizzabili nel nostro paese in quanto non previste dalla 
legge cornice n, 968/1977; la cui auspicata revisione giace 
ancora nell'affollato limbo delle inadempienze governative. 

Eppure la legislazione italiana, anche in vista del fatidico 
1992, dovrebbe andare incontro alle raccomandazioni Cee 
riguardanti il recupero delle zone depresse. Per non parlare 
del sempre rinviato recepimento dell'accordo per la tutela 
della fauna e dell'ambiente tra le Regioni, le Confederazioni 
agricole e le associazioni venatorie, che nel suo protocollo dì 
intesa prevede anche la costituzione di aziende agro-venato­
rie. L'Ispes è convinto che la realizzazione di aziende agro-
turistico-venatorie, di natura privatistica, comporterebbe in­
dubbi vantaggi dì recupero ambientale, rivitalizzando econo­
micamente le zone depresse, La gestione di tali aziende potrà 
essere affidata, oltre che ad associazioni, a cooperative e a 
consorzi, anche ai singoli proprietari, riservando alle Regioni 
il compito dì coordinare la realizzazione di progetti pilota. 

Vorrei far osservare che senza dubbio l'incremento nume­
rico del cacciatori e la loro maggiore mobilità; l'aumento del 
reddito individuale e della sua percentuale destinata al tempo 
libero; l'estensione alla caccia dei comportamenti consumi­
stici di massa hanno accresciuto la domanda di selvaggina, 
cui non ha corrisposto un parallelo incremento dell'oneri». 
Sono quindi d'accordo con l'Ispes: le pubbliche istituzioni 
dovrebbero prendere atto di questa domanda di agriturismo 
venatorie che negli anni scorsi ha convogliato un numero 
crescente dì cacciatori paganti verso paesi faunisticamente 
più ricchi. Negli ultimi anni tuttavia si registra un'inversione di 
tendenza, che dirotta la corrente dell'agriturismo venatorie 
verso le strutture faunistiche nazionali, con una domanda che 
supera l'offerta e fa lievitare i prezzi. Per disinnescare la 
spirale speculativa e per tutelare chi già paga una salata licen­
za dì caccia, lo Stato e le pubbliche amministrazioni dovreb­
bero prendere In considerazione la possibilità di istituire le 
aziende agro-turistiche venatorie. Occorrerebbe d o t creare 
strutture e servizi che, nella salvaguardia degli habitat, con­
sentano un prelievo venatario finanziariamente accessibile 
agli utenti, ma solo n i selvaggina riproducibile.ln allevamen­
to; con controlli veterinari sul capi abbattuti e con la piena 
osservanza della normativa fiscale. 

L e future aziende agro-turistiche-venatorie potreb­
bero inoltre rappresentare un'integrazione di red­
dito per l'agricoltura economicamente svantag-

^ ^ ^ giata aprire sbocchi occupazionali soprattutto ai 
• * *** • * • giovani; sviluppare l'indotto alberghiero e com­
merciale. Ma questo nuovo istituto faunistico come potrà 
contribuire a risolvere I problemi sia della caccia che dell'a­
gricoltura svantaggiata? 

Infatti dal dati Istal dell'ultimo censimento sull'agricoltura 
si rileva che due milioni e mezzo di aziende, pari al 76* . non 
superane-! cinque ettari, ma occupano solo il 16 * della super­
ficie totale, con una media di circa due ettari per azienda. 
Invece |e aziende con oltre venti ettari (cioè intorno alla 
media del paesi della Cee) rappresentano solo il 5%, ma 
coprono ben il 60% della superficie totale. Si capisce allora 
perché la pura e semplice trasformazione delle attuali azien­
de faunislìco-venatorie In agro-turistiche-venatorie auspicate 
dall'lspes non possa da sola risolvere i problemi economici 
dell'agricoltura svantaggiata, né tanto meno la crisi della cac­
cia. Cóme pure gli slessi problemi non potrebbero essere 
risolti neppure da un'abrogazione «lout-court» dell'articolo 
842 del Codice civile, perché la nostra realtà agricola non è 
quella degli altri paesi europei e sarebbe punitiva soltanto per 
i cacciatori meno abbienti. Occorrerebbe piuttosto un'esten­
sione delle aree a gestione sociale della caccia, come anche 
previsto nel citalo accordo Regioni-associazioni agricole e 
venatorie, ma come purtroppo e stato attuato in scarissima 
misura dalle regioni italiane, salvo rare eccezioni. Anche se la 
caccia è un comparto economico di 3500 miliardi, come 
sostiene l'Ispes, sarebbe riduttivo inquadrare i problemi del­
l'agricoltura e della caccia in un'ottica esclusivamente turisti-
co-venatoria, cioè di semplice monetizzazione. Occorre inve­
ce una gestione sociale del territorio che non solo soddisfi la 
saltuaria domanda dei cacciatori più abbienti, ma anche quel­
la di chi non può permettersi un'intera stagione venatoria a 
pagamento; cioè una gestione che leghi realmente il caccia­
tore al territorio e che arrechi contemporaneamente concreti 
vantaggi agli operatori agricoli. 

CHE TEMPO FA 

N ei programmi per il primo biennio 
delle Scuole superiori, dovrebbe entrare 
questa materia considerata finora poco rilevante perché 
concepita come avulsa dalla politica 

La Geografia serve a qualcosa 
tm Caro direttore, intervengo nella 
polemica sui programmi rinnovati 
per il primo biennio delle Scuole su­
periori, facendo parte della Commis­
sione ministeriale che li sta elaboran­
do. Per l'esattezza mi trovo, con 15 
colleghi, nella Sottocommissione 
per la Geografia, da poco istituita, 
perchè fino a poco fa la Geografia 
era una disciplina considerata tal* 
mente poco rilevante da essere addi­
rittura esclusa dal biennio. 

In effetti quel che come Geografìa 
veniva insegnato era molto spesso 
una specie di Pagine Gialle dì lun­
ghezze di fiumi e popolazioni di capi­
tali, molto meno utile delle Pagine 

Gialle vere e risultato di una superata 
idea della materia, concepita all'in­
segna del -qui non si fa politica». 

La Geografia però è qualcosa di 
diverso; probabilmente lo sapeva il 
Sottosegretario Brocca cui si deve la 
istituzione del nostro gruppo. Tutta­
via, secondo i progetti attuali, la Geo­
grafia verrà esclusa dai Licei (classi­
co e scientifico) e da alcuni Istituti 
tecnici. 

La nostra Sottocommissione pri­
ma di cominciare i lavori ha dovuto 
rispondere per scritto a Ire doman­
de, il cui senso generale era: siete 
proprio sicuri che la Geografia possa 
servire a qualche cosa? Convinti tutti 

e 16 che non solo serva, ma sia indi­
spensabile, abbiamo risposto rapida­
mente e, con qualche giorno dì lavo­
ro, abbiamo predisposto il program­
ma, da parte nostra soggetto ormai a 
cambiamenti solo marginali. Si arti­
cola in 7 contenuti in due anni, con 
questa successione: 1) il sistema uo­
mo-ambiente e le sue trasformazioni; 
2) gli spazi rurali nell'economia tradi­
zionale; 3) gli spazi industriali. Nel 
secondo anno: 4 ) aree metropolita­
ne e reti urbane; 5) gli spazi extraur­
bani; 6) gli squilibri territoriali; 7) gli 
squilibri ambientali. Sono anche pre­
viste accentuazioni particolari per ì 
diversi indirizzi didattici ed è stato 

ipotizzato lo sviluppo per l'ulteriore 
triennio. 

Questi argomenti non possono ve­
nire insegnati in modo frammentario 
da docenti di scienze, storia, econo­
mia e altre materie; vanno porti ai 
ragazzi organicamente, come (scu­
sate la presunzione) solo un geogra­
fo può fare. Nessuno interviene per 
aiutarci a fare reinserire la Geografia 
in tutti gli indirizzi didattici: penso sia 
solo perchè quel che ho scritto non 
si sa; e mi auguro dì essere riuscito a 
sensibilizzare qualcuno. 

prof. Giuliano Bellezza. Associato 
di Geografia all'Università 

«La Sapienza* di Roma 

Come verrà 
nominata 
la Vigilanza 
sulla concorrenza 

Non hanno mai 
sognato 
un proprio mondo 
senza industrie 

M Caro direttore, circa la lot­
ta popolare di Manfredonia in 
difesa della salute e dell'am­
biente, non sono state poche 
le falsificazioni. 

Il movimento ha registrato 
finora cinque giornate di scio* 
perì generali, con tre cortei 
cui hanno partecipato - se­
condo le valutazioni di diversi 
mass media - fino a 40 mila 
persone (Manfredonia non 
raggiunge i 57 mila abitanti), 
una manifestazione a Roma, 
in piazza Montecitorio, di qua­
si mille donne, incontri serali 
di migliaia di uomini e donne 
d'ogni età e condizione, In 
una grande piazza centrale. 

Il primo degli obiettivi per­
seguiti è stato raggiunto: la na­
ve «Deep Sea Carrier» carica 
di veleni, non attraccherà al 
porto di Manfredonia, come 
avventatamente era stato de­
ciso dal governo su istigazio­
ne dell'Enichem.ed accettato 
irresponsabilmente dalla Re­
gione Puglia, ma iti altro pòrto 
attrezzato e idoneo. 

Il secondo obiettivo è di im­
pedire che siano portati a ter­
mine i lavori di costruzione di 
un grande inceneritore di ri­
fiuti solidi, dell'Enichem, au­
torizzato dalla Regione Puglia 
sulla base di relazioni tecni­
che molto discutibili e con 
procedure inusitate. Si tratta 
dì un impianto che dovrebbe 
servire anche «per esigenze 
del territorio»: una grande pat­
tumiera, a poco più di un chi­
lometro dall'abitato e a poche 
decine dì metri da un grande 
istituto per bambini handicap­
pati. 

Vi è poi il terzo obiettivo, 
che riguarda la sorte dei due 
stabilimenti chimici. 

Sìa chiaro che la popolazio­
ne di Manfredonia non ha mai 
sognato un proprio mondo 
senza industrie. Semmai, essa 
à esasperata anche per la ca­
renza nel suo territorio di in­
dustrie, quelle compatibili, in­
nanzitutto per distanza dall'a­
bitato. 

La verità è che la piana di 
Macchia, a 5-6 metri sul livello 
del mare, era soggetta a vin­
colo paesaggistico, perchè 
delle più ridenti del Gargano; 
e venne sottratta al vincolo e 
destinata a insediamenti indu­
striali con un colpo di mano 
dell'Eni, nel 1968, contro il 
parere unanime del Consiglio 

comunale di Manfredonia. 
L'unica lottizzazione edilizia 
realizzata in direzione delle 
fabbriche era stata approvata 
quando la piana di Macchia 
era soggetta a vincolo paesag­
gistico; essa fu revocata dal 
Comune dopo l'ubicazione 
degli impianti, ma venne poi 
riesumata in forza di una sen­
tenza del Consiglio di Stato. 

L'Anic, oggi Enichem, dal 
1968 ne ha fatte di tutti i colori 
contro i diritti della popola­
zione di Manfredonia che, do­
po Seveso, à stata la più terro­
rizzata in Italia da sinistri indu­
striali ed è tra le più provate 
da inquinamenti e guasti al­
l'ambiente. 

La popolazione ribadisce 
oggi ciò che aveva sostenuto 
all'indomani del sinistro del 
26 settembre 1976, che causò 
tra l'altro la pioggia di tonnel­
late di arsenico; ove risulti che 
gli stabilimenti chimici dell'E­
nichem, data la loro natura e 
la loro vicinanza all'abitato, 
non possano essere resi com­
patibili con il diritto della cit­
tadinanza all'incolumità e alla 
salute nonché alla salvaguar­
dia dell'ambiente, dovranno 
essere smantellati, a meno 
che non siano riconvertibili. 

Non si può rispondere an­
cora, come diecianni fa, con 
una campagna di contumelie, 
poiché vi è nel Paese una nuo­
va coscienza ecologica e la 
giustezza delta posizione dei 
cittadini di Manfredonia trova 
pieno riconoscimento nella 
«Direttiva Seveso», divenuta 
legge dello Stato. 
Michele Magno. Già parlamen­
tare e Sindaco di Manfredonia 

(Foggia) 

ELLEKAPPA 

Ancora una 
opinione 
su Resistenza 
e guerra civile 

• • Cara Unità, nella polemi­
ca sulla Resistenza tra gli stori­
ci è possibile dare voce anche 
a chi c'era, per dire il senso 
del proprio vissuto con gli ai-
tri? 

Certo, fin dal primo dopo­
guerra si abusò dì enfasi, per 
un retaggio dell'idioma eredi­
tato dalla «cultura fascista», 
ma anche nell'impossibilità, 
mentre infuriava la restaura­
zione, di analizzare gli accadi­
menti nella loro terrificante 
brutalità, la ferocia, a volte, 
imposta dalla sopravvivenza. 
La ripartizione manichea di 

tutti buoni da una parte e tutti 
cattivi dall'altra, non vale più. 
Riesaminare la Resistenza nel­
la sua complessità, nella sua 
articolazione, nelle sue diver­
se composizioni e motivazioni 
al di là di formule e definizioni 
globalistiche, è dunque com­
pito importante degli storici di 
sinistra. Ma non i «principi of­
fesi» vanno contestati al revi­
sionismo storico (reazionario 
o di sinistra) bensì la nozione 
precisa di «guerra civile». 

Guerra civile perchè i fasci­
sti erano italiani, come noi re­
sistenti? Chiedersi chi erano i 
fascisti della Rsi e poi rispon­
dersi che erano italiani non è 
forse ricorrere ancora una 
volta a categorie un po' trop­
po generalizzanti? 

Andiamo a contare quanti 
erano i sottoproletari, gli 
emarginati, i delinquenti co­
muni. i ragazzi deviati, i prez­
zolati e proviamo a dare una 
collocazione sociale, cultura­
le, ideale a quelli che restano! 
Per fascisti repubblichini si è 
sempre inteso, a quei tempi, 
Brigate nere (ex Compagnie 
della morte), X Mas, un po' di 
«Monte Rosa», le varie bande 
Carità specializzate in torture 
e qualche altre struttura ausi­
liaria. Dell'esercito raccogli­
ticcio con funzioni di presìdio 
territoriale non si ebbe perce­
zione. Chi rispose spaurito ai 
bandi di leva non era conside­
rato né si autoconsiderava fa­

scista repubblichino. 
Quanti erano, allora, ì fasci­

sti repubblichini? Che legami 
avevano, quali radici, tra la 
gente? Perchè il punto da cui 
partire credo sia proprio qui. 
Connotazione di guerra civile 
non può essere data da una 
bandierina nazionale. La guer­
ra civile si determina quando 
avviene una profonda scissio­
ne di massa tra un popolo, 
passando all'interno di tutte le 
classi sociali. Ma dov'era il po­
polo della Rsi? Non c'era! 

A sedici anni, quando ho 
scelto la Resistenza, sapevo, 
ero sicuro, di essere dalla par­
te della vecchietta sottocasa, 
che ci segnalava l'arrivo della 
ronda fascista mentre sabota­
vamo un'autoparco tedesco. 
C'era un paese di diecimila 
abitanti che ci guardava, sape­
va, ci aiutava. Altrimenti non 
solo non avremmo vinto, ma 
non saremmo nemmeno so­
pravvissuti. E la ronda fascista 
tornava ad asserragliarsi den­
tro la Platzkommandantur, 
dietro bunker e fili spinati. 

E quando agli alberi lungo ì 
viali di Bussano del Grappa 
venivano appesì 171 ragazzi, 
la città inorridita poteva di­
stinguere tra i carnefici fascisti 
e i mandanti tedeschi? Lo sco­
po stesso di tanta efferatezza 
non era proprio quello dì ter­
rorizzare un'intera popolazio­
ne da parte di gruppi isotati e 

impotenti? * , , , . 
Quando i fascisti bruciava­

no Vestena ed 1 tedeschi Pe* 
descala, un episodio andava 
classificato come guerra civile 
e l'altro come guerra patriotti­
ca? Dice Claudio Pavone che 
il fenomeno storico ha visto 
sovrapporsi, intrecciarsi tre fi­
gure di nemico: il tedesco, il 
fascista, il padrone. Giusto. E 
spetta agli storici andare a rin­
tracciare e scomporre le diffe­
renze e le affinità delle moti­
vazioni. Ma ricordiamoci poi 
anche di ricomporre il qua­
dro. Perchè chi faceva la scel­
ta non era strabico e quasi 
sempre vedeva l'insieme: fa­
scisti, tedeschi e, molto spes­
so (ma non sempre), padroni. 

I sentimenti di tutti erano 
quelli di farla finita con gli o r 
rari della guerra, della fame, 
delle privazioni; farla finita 
con i razionamenti, il mercato 
nero, l'umiliazione della di­
gnità umana, la paura. Che poi 
dentro questo crogiolo san­
guinante gruppi politicizzati 
agissero con finalità specifi­
che, con idealità differenziate, 
dando luogo ad una più ricca 
dialettica e a episodi partico­
lari, questo non riguarda più la 
definizione della Resistenza in 
quanto tale, ma la storia delle 
singole forze politiche dentro 
(e fuori) la Resistenza. 

Piero Zorzln. Vicenza 

I t TEMPO IN ITALIA: la fascia depressionaria che si estende dall'Europa nord-occidentale al 
Mediterraneo centrale è per cosi dire intrappolata fra due anticicloni: ad ovest quello delle 
Azzorre, ad est quello russo. Di conseguenza il centro depressionario che ancora interessa 
l'Italia ed il cui il minimo valore localizzato sui Balcani settentrionali tende ad esaurirsi 
lentamente sul posto. Le perturbazioni atlantiche che si inseriscono nel corridoio depressiona­
rio continuano ad attraversare la nostra penisola da nord-ovest verso sud-est provocando a 
fasi alterne peggioramenti e moderati miglioramenti. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni nord-occidentali sut Golfo ligure sulla fascia tirrenica centrai 
tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite; sono ancora possibili addensa­
menti nuvolosi locali associati a qualche precipitazione. Su tutte le altre regioni italiane cielo 
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse a carattere intermittente. Nevicate sulla 
fascia alpina al di sopra degli 800 metri e sulle cime più alte della dorsale appenninica. 
Temperatura in leggera diminuzione. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da nord sulle regioni senttentrionali, deboli o moderati 
provenienti da ovest sulle regioni centrali, provenienti da sud sulle regioni meridionali. 

MARI: mossi tutti i mari italiani, molto mossi i bacini settentrionali. 
DOMANI : tempo in miglioramento sulle regioni settentrionali e successivamente su quelle 

centrali. La fase di miglioramento si estenderà da ovest verso est. Per quanto riguarda le 
regioni meridionali cielo nuvoloso con piogge sparse. 

LUNEDI E MARTEDÌ: una nuova perturbazione si porterà sulla nostra penisolacominciando ad 
interessare le regioni settentrionali e successivamente quelle centrali. Al passaggio della 
perturbazioni si avranno annuvolamenti estest associati a precipitazioni, a carattere nevoso sui 
rilievi. Nella giornata di martedì il peggioramento si estenderà dalle regioni centrali verso quelle 
meridionali mentre sull'Italia settentrionale il tempo riprenderà a migliorare. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEbòlA NEVE MAREACSSO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 

Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

Perugia 
Pescara 

2 
8 
7 
8 
4 

3 
0 
6 

S 
11 
11 
10 

8 
9 

6 
12 
14 
12 

7 
7 
6 

11 

8 
14 
13 

13 
11 
17 

TEMPERATURE AU'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 

Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

- 1 
13 

n.p. 

2 
- 4 

2 
- 1 1 

11 

0 
17 

n.p. 

6 
- 2 

9 
- 5 
16 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

7 
11 
13 
7 

IO 
11 
5 

13 

16 
15 
13 
14 

10 
10 

13 
15 
15 
9 

18 
15 
12 
17 

2 0 
19 
16 

18 

14 
14 

J: 

Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 

Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

3 
6 

- 1 6 

4 

S 
- 1 1 

- 7 
1 

4 
12 

- 1 2 

9 
IO 

- I O 

- 5 
2 

• • C a r o direttore, due righe 
per rettificare una (macrosco­
pica) inesattezza contenuta 
nel servizio del 30 novembre 
de\V Unità (accanto ad altre 
minori dei giorni precedenti*) 
sui contenuti della legge anti­
trust. 

In effetti, il servizio sostiene 
che il mio disegno di legge 
prevede che a nominare l'Au­
torità di vigilanza sulla con­
correnza sia ti governo. È 
esattamente il contrario: il 
mio ddl prevede una nomina 
affidata in sostanza alle scelte 
dei presidenti delle Camere, 
come è orientamento unani­
me della Commissione. Più in 
generale, il mio ddl tende pro­
prio a non favorire - come 
correttamente sostiene anche 
il sen. Gianotti - interventi dì* 
screzionali del potere di go­
verno e dei partiti sulla vita del 
mercato e delle imprese. 

Tutto diverso è il problema 
se il potere politico abbia il 
compito di dare indicazioni 
generali di politica economi­
ca. Certo che deve. Ma è una 
regota istituzionale della de­
mocrazia: le autorità di gover­
no hanno il compito di dare 
indirizzi generali, non quello 
di prendere decisioni discre­
zionali su casi particolari. C'è, 
come è facile intendere, un 
abisso di cultura istituzionale 
fra le due posizioni. E spero 
naturalmente che il Pei stia 
dalla parte giusta. 

Adolfo Battaglia. 
Ministro dell'Industria 

Ancora sul tema 
delle discoteche 
aperte 
tutta la notte 

• • C a r o direttore, se fu un'il­
lusione pensare che, nell'epo­
ca dei movimenti giovanili, f 
giovani fossero portatori di 
una cultura autonoma che 
prescindesse dagli inevitabili 
condizionamenti storico-poli­
tici, è oggi viceversa una peri-1 

colosa semplificazione ritene­
re che ì giovani, supposti or­
mai privi di idealità e demoti­
vati sul piano della lotta socia­
le, siano dei manichini mano­
vrati dagli interessi degli adul­
ti. 

Se fu vero in altre epoche 
che i movimenti giovanili subi­
rono condizionamenti cultu­
rali dal mondo, già confezio­
nato ad altri scopi, della politi­
ca o della religione, è vero 
che oggi, in un momento di 
scarsa presenza e di scarso 
peso sociale dei movimenti 
giovanili, i giovani cionondi­
meno hanno una autonoma 
produzione di cultura, di lessi­
co e di speranze, che occorre 
siano espresse e trasmesse in 
appositi spazi. 

Gli assertori della tesi che i 
giovani debbano con leggi di 
ordine pubblico essere «pro­
tetti*, non sono sfiorati dal 
dubbio che il bisogno dì co­
municazione e dì socialità sia 
proprio la molla che spinge ì 
giovani, ad attardarsi nelle di­
scoteche. sia pure fruendo di 
ritmi musicali a volte assor­
danti? 

Con l'ansia non si è mal 
buoni educatori. Lasciate ad 
ogni invididuo, a) giovane in 
primo luogo, la libertà di sce­
gliere come vivere: se rientra­
re a darvi la buona notte o 
farsi trovare al mattino. 

La libertà è l'unico rischio 

che bisogna sempre lasciar vi­
vere a crii si ama. 

Salvatore Miccia. 
Lugo (Ravenna) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

M I O è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Giuseppe Verardi, Bologna; 
Marzio Campanini, Sesto S. 
Giovanni; Salvatore Bertela-
mi, Torino; Luigi Antonio Ven-
timiglia, Arese; Giuseppe Ber-
nabini, Gubbio; Giorgio Moz­
zi, Desolo; Enzo Maresti, Mila­
no; Carmelo Luciani, Catania; 
Michele Lamorte, Rionero in 
Vulture; Ottavio Valentin!, 
Mandello Urlo; ferina Dabalà, 
Varese; Oliviero Cazzuoli, Ab­
badia Larìana; Giseldo Mori-
coni, Roma; Gino De Sanctis, 
Rho; Clara De Salvador, S. 
Giustina. 

Gino Milli, Bologna; T.G., 
Torino; Milvio Ciani, Roma; 
Gloria Papa, presidente sezio­
ne Aied dell'Aquila; Gianfran­
co Introzzì, Milano; Otto Laz-
zarini e Dante Cerati, obiettori 
di coscienza della Carità» 
mantovana (abbiamo Invialo 
la vostra lettera ai gruppi par­
lamentari de) Pei); un tecnico 
della Sip di Gallipoli e un 
gruppo di lavoratori Sip di Pi­
stoia (vi segnaliamo che II 
giornale ha dedicato alla ma­
nifestazione romana della vo­
stra categorìa un titolo a 5 co­
lonne il 19 novembre scorso). 

Giovanni Dimitri, Santhià 
(«Aton sempre si valutano I 
danni dei nuovo corso politi* 
co del Psi»y, Mario Zucca, 
Trieste ('Lamento il fatto che 
il mio giornale sta da tempo 
dedicando uno spazio reces* 
sic» al papa ed alla Chiesa 
cattolica»}, Arturo Colligiani, 
Sidemo (*La democrazia' 
sembra essere un bene che 
vince solo quando la si per­
de. È troppo faticosa, per 
molti. Molto più agevole farsi 
guidare come pecore»). Carlo 
Santoni, Pisa ('Vorrei che il 
nostro partito, per il quale si 
è parlato di "mutazione gè-
netìca ", dimostrasse di saper 
riproporre, ora più che mai, 
l'assoluta urgenza della que­
stione morale»). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal­
ce non compaia il proprio nome 
ce lo precisi. Le lettere non fir­
mate o siglate o con firma illeggi­
bile o che-recano la sola indica­
zione «un gruppo di..,* non ven­
gono pubblicate; così come di 
norma non pubblichiamo testi in­
viati anche ad altri giornali. La 
redazione si riserva di accorciare 
gli scritti pervenuti. 

«Vorrei 
corrispondere 
della musica 
e dell'altro» 

OBTJ Signor direttore, sono una 
ragazza ungherese di 17 anni. 
Vorrei corrispondere in italia­
no con giovani italiani della 
musica e dell'altro. 
Oraolya Kertéu. 6726 SzeBed, 
Alsokikòto sor 10/b, (Ungheria) 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL P C I 

Programmi 
di oggi 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle ore 12 e dalle 15 
alle 18,30. 
Ore 7,30: rassegna stampa con Maria Luisa Boccia diret­
trice di «Reti». 
Ore 8,35: i diritti degli emigrati, intervista con Gianni 
Giadresco. 
Ore 16.05: telecinema: consigli ai telespettatori. 
Durante la giornata collegamenti con l'Assemblea nazio­
nale delle donne elette dal Pei in Modena. 

FREQUENZE IN Mtte Torino 104: Canova 88.55/94.250: U 
Spai» 97.500/105.200; «Aitano 91; Novo™ 91.350, Como 
87.600/87,750/96.700; Lecco 87.900; Padove 107,750; Rovigo 
96.850; Roggio Emilia 96.250; Imola 103.350/107: Modi,™ 
94,500; Bologne 87,500/94.50"—— «-•--'• 
no, Empoli 105.800: Armo 9 
Firenie 96.600/105.700; Mu _.._ 
100.700/98.900/93.700: Torni 107.600; Ancona 10S.20Ì); 
Alcoli 95.250/95.600; Macerata 10».600: Pesaro 91.100; 
Roma 94.900/97/105.550; Rot.to (Te) 95.800; Falera, 

Chini 104.300; Vaalo 96.500; Napoli 88; Salarmi 
103.500/102.850: Foggia 94.600; Lacco 105.300-Bari 87.600; 
Forraro 105.700; Latina. Froalnono 105.550: Vitorbo 
96.800/97.050; Pavia. Placama. Cremona 90.950; Piatoli 
95 800/97.400, Tronto. Rovento 103/93; Aletundrta, Aiti 
90.950. 

TELEFONI 06/6791412 - 06/6796539 

94.500; Bologna 87.500/94.500; Parma 92; Pi . . . Lucca, Uvor-
10; Siena. Grosseto 1" ' """ 

Correre 102.550: Perugia 

14 l'Unità 

Sabato 
3 dicembre 1S 


